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L’uso improprio o abuso dei per-
messi retribuiti per assistere fa-
miliari con handicap può
costituire giusta causa di licenzia-
mento quando lede gravemente
l’affidamento del datore di lavoro,
perché per esempio i permessi
vengono utilizzati in modo conti-
nuativo e non occasionale per fi-
nalità personali del dipendente o
attività comunque diverse
dall’assistenza al disabile.
Come noto, la legge [1] ri-
conosce al dipendente, pub-
blico o privato, la possibilità
di fruire di permessi retri-
buiti, coperti da contribu-
zione, per assistere (a
condizione che la persona
handicappata non sia rico-
verata a tempo pieno) per-
sona con handicap in
situazione di gravità, co-
niuge, parente o affine entro il
secondo grado o entro il terzo
grado qualora i genitori o il co-
niuge della persona con handicap
in situazione di gravità abbiano
compiuto i sessantacinque anni di
età oppure siano anche essi af-
fetti da patologie invalidanti o
siano deceduti o mancanti.
Una recente sentenza della Cas-
sazione [2] ha precisato che l’as-
senza dal lavoro per la fruizione
del permesso deve porsi in rela-
zione diretta con l’esigenza di as-
sistenza al disabile.
Il beneficio dei permessi non ha
infatti una funzione meramente
compensativa o di ristoro delle
energie impiegate dal dipendente
per l’assistenza prestata al disa-
bile.

In altri termini, i giorni di assenza
dal lavoro giustificati con i per-
messi 104 devono essere dedicati
ad attività riferibili direttamente
alla cura del disabile.
La legge non consente di utiliz-
zare il permesso per esigenze di-
verse da quelle proprie della
funzione di assistenza: il benefi-
cio comporta infatti un sacrificio

organizzativo per il datore di la-
voro, giustificabile solo in pre-
senza di esigenze riconosciute dal
legislatore (e dalla coscienza so-
ciale) come meritevoli di supe-
riore tutela.
Se il nesso causale tra assenza
dal lavoro ed assistenza al disa-
bile manca del tutto, come nel
caso in cui il lavoratore sfrutta i
permessi per finalità personali,
non può riconoscersi un uso del
diritto coerente con la sua fun-
zione e dunque si è in presenza di
un uso improprio o di un abuso
del diritto.
L’uso improprio dei permessi o un
loro abuso rappresenta una con-
dotta illegittima nei confronti:
– del datore di lavoro: il dipen-
dente priva ingiustamente il da-

tore di lavoro della prestazione
lavorativa in violazione dell’affi-
damento da questi riposto;
– dell’Ente di previdenza che
eroga del trattamento economico
i quanto comporta un’indebita
percezione dell’indennità ed uno
sviamento dell’intervento assi-
stenziale.
Tanto rileva anche ai fini discipli-

nari per cui se il lavora-
tore sfrutta in via
continuativa i permessi
per finalità diverse da
quelle di assistenza può
essere licenziato per giu-
sta causa.
La Cassazione afferma
dunque il seguente prin-
cipio di diritto: la frui-
zione del permesso 104
da parte del dipendente
deve porsi in nesso cau-

sale diretto con lo svolgimento di
un’attività di assistenza a favore
del disabile per il quale il benefi-
cio è riconosciuto.
I permessi retribuiti non hanno
funzione meramente compensa-
tiva o di ristoro delle energie im-
piegate dal dipendente per
un’assistenza comunque prestata
in altri momenti.
L’uso improprio del permesso

può integrare, secondo le circo-
stanze del caso, una grave viola-
zione intenzionale degli obblighi
gravanti sul dipendente, idonea a
giustificare anche il licenzia-
mento.
[1] Art. 33 L. n. 104/1992.
[2] Cass. sent. n. 17968 del
13.9.16.
Francesco Perrone

Licenziamenti per l’uso dei
permessi della Legge n. 104
del 5 febbraio 1992.
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1) Il bonus e gli strumenti di pre-
mialita’ di cui al D.Lgs. n.
150/2009. E’ di tutta evidenza
come il bonus di natura accesso-
ria e destinato secondo l’ art.1
co.126-129 della L.n.107/2015
alla valorizzare del merito del per-
sonale docente, presenti caratte-
ristiche del tutto diverse dagli al-
tri strumenti di premialità previsti
dall’art.20 del D.lgs 150/2009, la
cui distribuzione è collegata esclu-
sivamente al conseguimento di
un obiettivo individuale . A tal pro-
posito si noti che, mentre il bonus
per la valorizzazione del merito dei
docenti è assegnato esclusiva-
mente al personale docente a
tempo indeterminato non precario,
gli istituti di premialità prevedono
la partecipazione di tutto il perso-
nale sia docente che amministra-
tivo, anche a tempo determinato
. Di particolare rilievo poi, la as-
senza nella L.n.107/2015 di ogni
riferimento sia al ciclo di gestione
della performance, che al sistema
di misurazione previsto invece
dall’art.7, nonché agli obiettivi di
cui all’art.5 co.2 del
D.lgs.n.150/2009 , condizioni in-
dispensabili per l’erogazione de-
gli incentivi .Tutto ciò conferma
che, la L.n.107/2015 non sembra
affatto recepire i principi generali
di distribuzione del trattamento ac-
cessorio desumibili dal sistema di
premialità, ma che abbia voluto in-
vece, introdurre una disciplina
speciale per il solo personale do-
cente a tempo indeterminato.
2)Gli ambiti di cui all’art.1 co.129
della L.n.107/2015 e i principi in
materia di ciclo di gestione della
performance del
D.lgs.n.150/2009.

Per tali motivi appare difficile ri-
condurre i criteri adottabili dai
comitati di valutazione degli istituti
scolastici tra gli ambiti di cui all’art.
1, co. 129 della L. n. 107/2015, ai
principi desumibili dal decreto le-
gislativo n.150/2009 in tema di
gestione della performance. Ed in-
fatti la norma nel dettare il crite-
rio dei “ risultati ottenuti dal do-
cente o dal gruppo di docenti in re-
lazione al potenziamento delle
competenze degli alunni e dell'in-
novazione didattica e metodologi-
ca, nonché della collaborazione
alla ricerca didattica, alla docu-
mentazione e alla diffusione di
buone pratiche didattiche “ con-
tenuto nella lett. b) dell’art.1
co.129, nulla dispone in merito alla
adozione preventiva di indicatori fi-
nalizzati alla misurazione dei ri-
sultati delle attività dei docenti ;
ancora più problematica poi ap-
pare la lettera a) dell’art.1 co.129,
nella parte in cui prevede “la qua-
lità dell'insegnamento e del con-
tributo al miglioramento dell'isti-
tuzione scolastica, nonché del
successo formativo e scolastico de-
gli studenti. E’ infatti di tutta evi-
denza come l’ambito “qualitativo
dell’insegnamento “ presenti pro-
fili di ampia discrezionalità , ren-
dendo ardua anche la individua-
zione di “criteri oggettivi e certi”,
tali da consentire la effettiva va-
lutazione e misurazione della atti-
vità del docente ai fini della cor-
responsione del bonus. In ogni
caso, quanto al “contributo al mi-
glioramento dell'istituzione sco-
lastica, nonché del successo for-
mativo e scolastico degli studen-
ti, sembra in primo luogo oppor-
tuna la individuazione di criteri

coerenti con la struttura organiz-
zativa della scuola , così come de-
lineata dal piano triennale dell’of-
ferta formativa integrato con le
priorità del RAV e del Piano di Mi-
glioramento, dando particolare ri-
levanza a quegli indicatori connessi
ad attività che la scuola ha indivi-
duato come prioritarie per il mi-
glioramento dell’offerta formativa
della istituzione. Utile contributo,
in quanto direttamente o indiret-
tamente incidenti sul migliora-
mento della istituzione scolastica,
tutte le attività poste in essere no-
toriamente dal docente , non in-
cluse tra le attività comunque do-
vute o tra quelle remunerate su
base fissa oraria : in tal senso po-
trebbero essere valutate ai fini del-
la corresponsione del bonus, in
concorso con le altre, la positiva
partecipazione ad attività collegiali
di cui all’art.29 co.3 lett.a) e b ) del
CCNL Scuola 2006/2009 nella mi-
sura eccedente rispetto al proprio
monte ore annuo ; ancora a tal
fine potrebbe essere oggetto di
valutazione, il tempo impiegato
per l’accoglienza e la vigilanza
degli alunni ai sensi dell’art.29
co.5 del CCNL Scuola 2006/2009,
nonché quello dedicato all’accom-
pagnamento e partecipazione ai
viaggi di istruzione. Meno proble-
matica la interpretazione dell’art.1
co.129 lett.c) nella parte in cui nel
prevedere le “responsabilità as-
sunte nel coordinamento orga-
nizzativo e didattico e nella for-
mazione del personale”, sembra ri-
ferirsi non tanto al risultato della
attività del docente ma a specifi-
che responsabilità derivanti da un
incarico, disponendo un rinvio al
concetto di “ indennità di funzio-

La valorizzazione del merito
e il bonus per i Docenti
Previsto dall’art.1 della L.107/ 2015 di riforma della istruzione pubblica è uno strumento diverso
da quelli di premialità previsti dal d.lgs. n.150/2009 ( c.d. riforma Brunetta)
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ne” già adottato negli altri contratti
collettivi del pubblico impiego. A ti-
tolo di esempio, potrebbero rien-
trare in detta categoria, le attivi-
tà di segretario verbalizzante dei
docenti espletate all’interno dei
consigli di classe, nei dipartimen-
ti per materia etc., se non remu-
nerate ad altro titolo, quali attivi-
tà accessorie.
3) La specialita’ del bonus della L
n.107/2015 e l’ omesso riferi-
mento ai criteri performanti di cui
al DPCM 26 gennaio 2011 attuati-
vo del D.Lgs. n. 150/2009 .
A conferma che la legge
n.107/2015 istitutiva del bonus dei
docenti abbia introdotto una di-
sciplina speciale in tema di di-
stribuzione del trattamento ac-
cessorio , l’omesso riferimento al
sistema di premialità di cui al
D.lgs.n. 150/2009, nonchè al
DPCM del 26 gennaio 2011 attua-
tivo dell’art.74 del D.lgs.
n.150/2009, in riferimento alla “
determinazione dei limiti e delle
modalita' di applicazione delle di-
sposizioni dei Titoli II e III del de-
creto legislativo 27 ottobre 2009,
n. 150, al personale docente del-
la scuola” ( e delle istituzioni di alta
formazione artistica e musicale
nonche' ai tecnologi e ai ricercatori
degli enti di ricerca).

4) Assenza di criteri distributivi nel
bonus della L.n.107/2015 e i ten-
tativi di applicazione di altri istituti
normativi : l’art.5 co.11 quinquies
della L.n.135 del 7 agosto 2015 e
l’art.9 co.3 del DPCM 26/1/2011.
Quanto ai criteri distribuzione del-
le risorse a titolo di bonus, in as-
senza di detti criteri, un primo pro-
blema nasce dalla possibile appli-
cazione dell’art. 3 co.2. del DPCM
26 gennaio 2011 che prevede “ il
divieto di distribuzione in manie-
ra indifferenziata o sulla base di
automatismi di incentivi e premi
collegati alla performance in as-
senza delle verifiche e attestazio-
ni sui sistemi di misurazione e va-
lutazione adottati ai sensi del
D.lgs n. 150 del 2009, secondo le
modalita' di applicazione del pre-
sente decreto”. La questione è di
fondamentale importanza, atteso
che stante l’assenza di qualsivoglia
riferimento e rinvio nella
L.n.107/2015 al detto decreto ,
peraltro riferito esclusivamente
agli strumenti di premialità del-
l’art.20, appare di difficile appli-
cazione il principio del divieto di di-
stribuzione indifferenziata al bonus
di cui all’art.1 co.126-129 della
L.n.107/2015. Ad ogni buon con-
to, in dottrina sono state avanza-
te due tesi : una prima che ritie-

ne applicabile l’art.5 co.11 quin-
quies della L.n.135 del 7 agosto
2015 che attribuisce il trattamen-
to maggiorato a non meno del 10
% dei dipendenti e nella misura dal
10 al 30% in più del trattamento
medio devoluto agli altri . Tale ri-
costruzione però, appare in con-
trasto con il meccanismo sostitu-
tivo delle c.d. fasce dell’art.19 del
D.lgs.n.150/2009-attualmente so-
speso-, che opera esclusivamente
sulle risorse derivanti dall’art.6
co.1 del D.lgs n.141 del 1 agosto
2011 e cioè sulle “eventuali eco-
nomie aggiuntive destinate alla
erogazione dei premi di cui al-
l’art.16 co.5 della L.n.111 del
15/7/2011,- derivanti dai piani di
razionalizzazione e da distribuire in
sede di contrattazione integrativa-
, contrariamente alle risorse pre-
viste per il bonus dei docenti.
L’altro orientamento propende in-
vece, per l’applicazione dell’art.9
co.3 del già menzionato DPCM
26/1/2011 perché dettato speci-
ficatamente per la scuola , e che
prevede invece, l’assegnazione
dei premi su base meritocratica,
ad una percentuale non superiore
al 75% dei docenti .

Avv. Maurizio Danza
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Le riforme delle politiche attive del lavoro dell’ul-
timo decennio sono state inefficaci, perché i prov-
vedimenti non hanno risolto i nodi reali che
impediscono al nostro sistema, pubblico e privato,
di erogare servizi efficienti a chi cerca lavoro.
La struttura di tali riforme, se andiamo a rivedere le
norme del 1997 (Pacchetto Treu) e nel 2003 (legge
Biagi), presentano gravi carenze strutturali.
Queste ultime, infatti, hanno abbandonato il vec-
chio sistema pubblico in favore di un sistema orien-
tato all’erogazione di servizi, cui possono accedere
solo quei soggetti che partecipano attivamente
alle misure proposte dalle strutture compe-
tenti ma non hanno dato i risultati prefis-
sati, anzi hanno lasciato irrisolte
parecchie carenze strutturali.
Un primo grande problema ha ri-
guardato la difficoltà di inte-
grare in maniera efficiente
servizi pubblici e operatori
privati.
Il sistema degli accredita-
menti da solo non basta,
deve essere completato da stru-
menti di integrazione reale, come
la Dote Unica lavoro (istruzione, for-
mazione, lavoro), sperimentata con
grande successo dalla regione Lombardia.
La Dote Unica lavoro è un nuovo sistema delle
politiche attive per il lavoro basato su interventi
integrati e fortemente mirati al risultato occupazio-
nale, un unico pacchetto di servizi personalizzati,
efficienza e qualità della rete degli accreditati sul
territorio, un nuovo strumento universale di pro-
mozione del lavoro messo a disposizione dei citta-
dini.
Con l’evoluzione del modello “Dote” viene superata
la frammentazione degli interventi e si attiva uno
strumentounitario e continuativo che tiene conto
delle esigenze lavorative diversificate delle persone
lungo tutto l’arco della vita attiva. Le persone acce-
dono a servizi di formazione e lavoro personalizzati
finalizzati all’occupazione. Il Jobs Act consapevol-

mente ignora queste sperimentazioni.
La dirigenza politica delle regioni, che si doveva oc-
cupare di collocamento e avviamento al lavoro at-
traverso i sistemi regionali di servizi pubblici per
l’impiego (SPI), le commissioni di concertazione con
parti, le Agenzie regionali del lavoro, la formazione
professionale, i contratti causa mista (apprendi-
stato, formazione, lavoro), non è stata all’altezza, in
parte per incompetenza ed in parte per “distra-
zione”, di portare a segno i compiti assegnatigli.
Un altro problema irrisolto del nostro sistema dei

servizi per l’impiego riguarda l’irrazionale sepa-
razione tra chi gestisce le politiche attive (pro-

vince, regioni e strutture nazionali), da un
lato e chi gestisce gli ammortizzatori so-

ciali, dall’altro (l’Inps).
Questa separazione, del tutto inu-

suale negli altri paesi europei,
indebolisce il principio della

cosiddetta condizionalità,
che dovrebbe sanzionare

chi non partecipa in ma-
niera attiva alle misure pre-

poste dal servizio competente.
C’è, infine, un altro grande nodo ir-

risolto, che il Jobs Act non poteva af-
frontare in quanto è parte del processo

di riforma costituzionale ancora in corso: la
ripartizione delle competenze in tema di lavoro

tra regioni e stato centrale.
La riforma del Titolo V, approvata frettolosamente

agli inizi dello scorso decennio per tentare di rece-
pire le spinte regionalistiche dell’elettorato, ha de-
centrato in maniera confusa e irrazionale i compiti e
le responsabilità sulle politiche attive del lavoro. E’
stato giusto decentrare i compiti di gestione e or-
ganizzazione dei servizi, mentre non ha avuto suc-
cesso la scelta di assegnare alle regioni compiti di
natura legislativa.
L’Anpal, la nuova struttura che dal 1 gennaio del
2016 dovrebbe coordinare le politiche attive del la-
voro, non ha strumenti per affrontare e risolvere
questi problemi, e quindi appare difficile prevedere

Un sindacato moderno per le
politiche sociali e del lavoro
Le riforme delle politiche attive del lavoro dell’ultimo decennio sono state inefficaci, perché
impediscono al nostro sistema, pubblico e privato, di erogare servizi efficienti a chi cerca lavoro
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esiti diversi da quelli finora sperimentati dal nostro
sistema.
Voglio precisare, che la classe politica del nostro
Paese ha dimenticato che l’obiettivo costitutivo delle
politiche attive del lavoro è quello di evitare che una
persona finisca col rimanere per lungo tempo “in-
trappolata” nel suo stato di disoccupazione, pro-
muovendo dunque il passaggio da una tutela
passiva del reddito ad una “tutela attiva” nel mondo
del lavoro.
Ancora una volta un ennesimo governo sta sba-
gliando gli interventi delle politiche pubbliche sociali
e del lavoro, delle politiche pensionistiche, delle po-
litiche sanitarie, delle politiche di assistenza sociale,
delle politiche per la casa e delle politiche educa-
tive.
Per questa ragione, oggi, il sindacato moderno deve
avere come obiettivo primario di risolvere problemi
e raggiungere risultati di carattere sociale, che
hanno a che fare con il benessere, la cittadinanza,
i bisogni, i rischi, i diritti e i doveri, l’assistenza, l’as-
sicurazione, la sicurezza sociale, dei cittadini.
In conclusione, l’Italia spende poco per le politiche
del lavoro, più per quelle passive, meno per quelle
attive.
Si privilegia l’erogazione di incentivi alle imprese

anziché sussidi ai lavoratori, non si privilegia la for-

nitura di servizi diffusi ed efficienti (formazione, rete
centri per l’impiego, sostegno tecnico per attiva-
zione imprese). Le nuove figure di lavoratori e la-
voratrici sono totalmente escluse da ogni forma di
protezione in caso di perdita del lavoro e/o del red-
dito.
Ci sono anche due logiche che l’Italia deve supe-

rare, dal lato dei cittadini: il sostegno elettorale è
sempre meno basato su un’adesione ideologica e
sempre più legato alla quantità di welfare catego-
riale (al limite, individuale) promessa da questo o
quel partito. Dal lato dei partiti: l’aggregazione in-
tercategoriale del consenso attraverso microdistri-
buzioni di benefici pubblici è diventato l’obiettivo
primario degli attori politici. Sono questi meccani-
smi che si rafforzano a vicenda.
Il ruolo del sindacato moderno deve fare azioni di
incentivo, di stimolo al buon governo in un’ottica di
giustizia, solidarietà e inclusione sociale, il sinda-
cato moderno non è quello solo di rivendicare qual-
cosa di altro rispetto ai programmi del welfare
pubblico: il suo ruolo è quello di influire, eventual-
mente in modo innovativo, sulle decisioni di utilizzo
dell’ammontare di risorse disponibili per le politiche
sociali, alla luce delle domande e dei bisogni della
popolazione rappresentata.
Calogero Coniglio
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Con il decreto legislativo n. 185
del 24 settembre 2016 (in Gaz-
zetta Ufficiale n. 235 del 7 otto-
bre 2016) è stato approvato il
decreto correttivo del “Jobs act”,
che è l’espressione sintetica per
definire gli otto decreti legislativi
approvati dal governo Renzi nel
2015 per dare attuazione alla de-
lega contenuta nella legge n. 183
del 2014.
Si tratta di un intervento che con-
tiene un insieme di previsioni ete-
rogenee, senza intaccare il nucleo
duro delle disposizioni del 2015
(in materia di tipologie contrat-
tuali e, soprattutto, di licenzia-
menti), ma il cui filo conduttore
ha prevalentemente a che fare
con il mercato del lavoro. Si
tratta, all’evidenza, di un terreno
accidentato e su cui si sono ci-
mentati, senza grandi successi,
tutti i governi succedutisi almeno
negli ultimi due decenni sia per
quanto attiene alle cc.dd. politi-
che attive (promozione dell’occu-
pazione) sia quanto ai profili più

tradizionali legati al sostegno alla
disoccupazione (o all’inoccupa-
zione).
A parte le misure a carattere isti-
tuzionale [mutamento di denomi-
nazione dell’Isfol che diviene
Inapp (Istituto Nazionale per
l’Analisi delle Politiche Pubbliche)
ed una migliore precisazione delle
competenze dell’Anpal] in tema di
ammortizzatori sociali sono previ-
ste diverse novità.
In primo luogo si prevede che,
per lavoratori con qualifica di sta-
gionali dei settori produttivi del
turismo e degli stabilimenti ter-
mali, la durata della NASpI possa
essere incrementata di un mese,
in presenza di talune condizioni
particolarmente sfavorevoli per
tali lavoratori (v. l’art. 2, comma
1, lett. E).
Inoltre si introduce un amplia-
mento per il 2016 delle risorse fi-
nanziarie non spese (fino al 50%)
che regioni e province autonome
potranno impiegare per conce-
dere ammortizzatori sociali in de-

roga. In alternativa le medesime
risorse potranno essere da tali
enti destinate ad interventi di po-
litica attiva (art. 2, comma 1, lett.
F, punto 1).
Ancora, per le imprese seque-
strate o confiscate alla criminalità
organizzata o destinatarie di in-
terdittiva antimafia, si prevede un
aumento del finanziamento desti-
nato alla copertura della CIGS (di
cui all’art. 44, comma 11, se-
condo periodo, D.Lgs. n.
148/2015). Infine, con riguardo
alle imprese operanti nelle c.d.
aree di crisi complessa già indivi-
duate, si inserisce un nuovo
comma (11 bis) all’art. 44, D.Lgs.
n. 148/2015, con la previsione
secondo cui una ulteriore presta-
zione di integrazione salariale
possa essere autorizzata per non
più di dodici mesi. La misura è
condizionata alla presentazione di
un piano di recupero occupazio-
nale, con percorsi di politica at-
tiva del lavoro, concordati con le
regioni (v. l’art. 2, comma 1, lett.

In vigore il c.d. “correttivo”
del Jobs Act
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F, punto 3).
Con riferimento alla riduzione
contributiva prevista, in talune si-
tuazioni, per le imprese di rile-
vante interesse strategico per
l’economia nazionale (art. 6,
comma 4, D.L. n. 510/1996, con-
vertito con l. 608/1996) si pre-
vede che, in presenza di un
accordo sottoscritto in sede go-
vernativa entro il 31 luglio 2015
vi sia la possibilità di ottenere la
reiterazione della riduzione per
una durata (comunque non supe-
riore a 24 mesi) determinata da
una commissione apposita isti-
tuita presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri (art. 2,
comma 1, lett. d, punto 2).
Quanto ai contratti di solidarietà
“difensivi” (disciplinati da ultimo
dall’art. 2, D.Lgs. n. 148/2015),
si prevede che possano, in talune
situazioni, essere trasformati in
“espansivi” in modo da favorire la
crescita degli organici e l’inseri-
mento di competenze più nuove e
aggiornate.
Con riguardo al lavoro delle per-
sone con disabilità si interviene
sul D.Lgs. n. 151/2015 e sulla
Legge n. 68/1999; le principali
novità sono le seguenti:
a) si precisa che la computabilità
dei lavoratori già disabili prima
della costituzione del rapporto,
anche se non assunti tramite col-
locamento obbligatorio, riguarda
i lavoratori che abbiano una ridu-
zione della capacità lavorativa
pari o superiore al 60 %;b) si as-
socia l’importo delle sanzioni di
cui all’articolo 15 della legge del
1999 (violazione obbligo di invio
del prospetto informativo e man-
cata copertura della quota d’ob-
bligo) alla misura del contributo
esonerativo previsto dall’articolo
5, comma 3 bis, della medesima
legge;c) si chiarisce che per le
violazioni relative alla mancata
copertura della quota d’obbligo è
applicabile la procedura della dif-
fida, che in tal caso dispone, in
relazione alla quota d’obbligo non
coperta, la presentazione agli uf-
fici competenti della richiesta di
assunzione o la stipulazione del

contratto di lavoro con la persona
avviata dagli uffici competenti;d)
si prevede che gli importi delle
sanzioni di cui all’art. 15, comma
1, (violazione obbligo di invio del
prospetto informativo) sono ade-
guati ogni cinque anni con de-
creto del Ministro.
Alla disciplina antifraudolenta
vanno iscritti infine i provvedi-
menti riguardanti il lavoro acces-
sorio e le dimissioni.
Quanto al primo, come è noto di-
sciplinato dall’art. 49, D.Lgs. n.
81/2015, il legislatore delegato
istituisce un meccanismo di piena
tracciabilità dei voucher con la
evidente finalità di ridurre i feno-
meni di abuso, spesso segnalati. I
committenti imprenditori non
agricoli o professionisti che ricor-
rono al lavoro accessorio sono te-
nuti, almeno 60 minuti prima
dell’inizio della prestazione, a co-
municare alla sede territoriale
dell’Ispettorato nazionale del la-
voro, mediante sms o e-mail, i
dati anagrafici o il codice fiscale
del lavoratore, il luogo, il giorno e
l’ora di inizio e di fine della pre-
stazione. I committenti imprendi-
tori agricoli sono invece tenuti a
comunicare, coi medesimi termini
e modalità, i dati anagrafici o il
codice fiscale del lavoratore, il
luogo e la durata della presta-
zione con riferimento ad un arco
temporale non superiore a 3
giorni. In caso di violazione di tali
obblighi di comunicazione, la san-
zione applicabile è la medesima
prevista per il lavoro intermit-
tente (sanzione amministrativa
da euro 400 a 2.400 in relazione
a ciascun lavoratore per cui è
stata omessa la comunicazione:
v. l’art. 1, comma 1, lett. b).
Sulla materia delle dimissioni con
procedura telematica (disciplinata
dall’art. 26, D.Lgs. n. 151/2015),
nel nuovo decreto si recepisce
quanto già previsto con la circo-
lare ministeriale 12/2016, riba-
dendosi l’esclusione dei rapporti
di pubblico impiego dal campo di
applicazione della nuova disci-
plina. Inoltre, si estende ai con-
sulenti del lavoro e alle sedi

territoriali dell’Ispettorato nazio-
nale del lavoro il potere di tra-
smissione, per conto del
lavoratore, degli appositi moduli
ministeriali, in precedenza attri-
buito solo a patronati, organizza-
zioni sindacali, enti bilaterali e
commissioni di certificazione.
E' stato pubblicato, sulla Gazzetta
Ufficiale n. 235 del 7 ottobre
2016, il Decreto Legislativo 24
settembre 2016, n. 185, recante:
"Disposizioni integrative e corret-
tive dei decreti legislativi 15 giu-
gno 2015, n. 81 e 14 settembre
2015, nn. 148, 149, 150 e 151, a
norma dell'articolo 1, comma 13,
della legge 10 dicembre 2014, n.
183".Il decreto, in vigore dall' 8
ottobre 2016, apporta modifiche
a cinque dei sei decreti attuativi
del Jobs Act, e precisamente:
il D.Lgs. n. 81 del 2015, recante
la disciplina organica dei contratti
di lavoro e revisione della norma-
tiva in tema di mansioni;
il D.Lgs. n. 148 del 2015, recante
il riordino della normativa in ma-
teria di ammortizzatori sociali;
il D.Lgs. n. 149 del 2015, recante
disposizioni per la razionalizza-
zione e la semplificazione dell'at-
tività ispettiva in materia di
lavoro e legislazione sociale;
il D.Lgs. n. 150 del 2015, recante
disposizioni per il riordino della
normativa in materia di servizi
per il lavoro e di politiche attive;
il D.Lgs. n. 151 del 2015, recante
disposizioni di razionalizzazione e
semplificazione delle procedure e
degli adempimenti a carico di cit-
tadini e imprese e altre disposi-
zioni in materia di rapporto di
lavoro e pari opportunità.
Le principali novità riguardano il
lavoro occasionale accessorio,
con pagamento tramite voucher e
la garanzia della piena tracciabi-
lità dei voucher; le dimissioni vo-
lontarie online anche tramite
consulente del lavoro e le sedi
territoriali dell'Ispettorato nazio-
nale del lavoro e i tempi di comu-
nicazione CIGO (Cassa
Integrazione Guadagni Ordina-
ria).
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Temi interessanti, relatori competenti, tanta
partecipazione, ...un grande successo!
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Le tre giornate di permesso al
mese, concesse al lavoratore
che beneficia della legge 104,
vanno retribuite regolarmente.
In più al dipendente spettano
anche i compensi incentivanti
la produttività. È quanto chia-
rito dalla Cassazione poche
ore fa [1].
I permessi della legge 104,
concessi ai dipendenti che as-
sistono un familiare disabile,
sono spesso al centro di batta-
glie giudiziarie. Di recente
estesi dalla Corte Costituzio-
nale anche ai conviventi stabili
(ossia alle coppie di fatto non
sposate), la principale ragione
di contestazione si registra tra
lavoratori e azienda per via
dell’illegittimo utilizzo per
scopi personali.
Ora la Cassazione ha chiarito
che, tutte le volte in cui il la-
voratore è costretto a pren-
dere i permessi (massimo tre
giorni al mese) per assistere il
parente affetto da handicap,
per tali giornate di assenza dal
lavoro ha comunque diritto a
vedersi riconosciuta non solo
la retribuzione prevista ma
anche i compensi incentivanti
la produttività, previsti per
specifici progetti. E ciò vale sia
per il pubblico che per il pri-
vato.
I «riposi» previsti dalla legge
numero 104 del 1992 «sono
equiparati ai riposi per le lavo-
ratrici madri», che, a loro
volta, «sono considerati ore
lavorative a tutti gli effetti».

Ciò significa che «il tratta-
mento da corrispondere in re-
lazione a tali “permessi”
devono essere esattamente
quello che viene corrisposto in
caso di effettiva prestazione
lavorativa».
Pieno riconoscimento, quindi,
alle pretese avanzate dal lavo-
ratore a cui la sentenza in
commento riconosce ufficial-
mente il diritto alla correspon-
sione dello stipendio,
comprensivo dei compensi in-
centivanti.
In ogni caso, la Cassazione ri-

corda che la legge «prevede il
pagamento dei compensi in-
centivanti unicamente previa
valutazione e verifica dei risul-
tati conseguiti». Pertanto, sba-
glia l’Inps nel ritenere che «tali
compensi non dovrebbero es-
sere corrisposti nei giorni di
permesso retribuito» previsti
dalla legge 104 anche perché
essi sono da includere nella
«retribuzione» e sono applicati
«anche in misura non diretta-
mente proporzionale al regime
orario adottato» dal lavora-
tore.

Incentivi in busta paga anche
al dipendente che usa i
permessi della legge 104
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Fino agli anni 90 del secolo scorso la formazione
continua era facoltativa e avveniva in circoli ristretti
di appassionati. Il più delle volte veniva promossa e
curata da associazioni professionali e solo rara-
mente da organizzazioni o enti pubblici.
L’aggiornamento obbligatorio fu introdotto come
principio con la legge di riforma del Servizio Sani-
tario Nazionale il dlgs 502/92 e riguardava i profili
sanitari (in particolar modo i medici). Sempre la
stessa legge impose alle regioni, alle unità sanitarie
locali e alle aziende ospedaliere di promuovere ini-
ziative di formazione e di aggiornamento del perso-
nale adibito al contatto con il pubblico sui temi
inerenti la tutela dei diritti dei cittadini, da realiz-
zarsi anche con il concorso e la collaborazione delle
rappresentanze professionali e sindacali.
Altro esempio di formazione obbligatoria era quello
previsto dal dlgs 626/94 in materia di sicurezza del
lavoro.
La formazione continua nel nostro paese è ormai
obbligatoria.
Ogni professionista “al fine di garantire la qualità ed
efficienza della prestazione professionale, nel mi-
gliore interesse dell'utente e della collettività, e per
conseguire l'obiettivo dello sviluppo professionale,
… ha l'obbligo di curare il continuo e costante ag-
giornamento della propria competenza professio-
nale”. Così recita l’articolo 7 del DPR n°137/2012, la
norma di riforma delle professioni varata dal go-
verno Monti. Infatti, l’aggiornamento diventa obbli-
gatorio per tutti gli iscritti agli ordini professionali
come una delle condizioni per poter mantenere la
propria iscrizione.
Un obbligo che riguarda tutte le professioni ordini-
stiche, anche se per alcune di esse il dovere di ag-
giornarsi era già previsto da regole precedenti.
Infatti, dal 2002 il settore della sanità, rompendo
gli indugi ha cominciato un ambizioso programma
di formazione e aggiornamento continuo conosciuto
tra gli addetti come ECM (Educazione Continua in
Medicina). Il progetto si concretizza nel “Pro-
gramma nazionale di ECM” e risponde all’obbligo di
formazione continua per i professionisti della sanità,
introdotto già dieci anni prima in base al DLgs
502/1992 integrato dal DLgs 229/1999.
Dal primo gennaio 2010 anche i geometri iscritti al-
l’albo sono obbligati a maturare un certo numero di

crediti formativi professionali (CFP), anche se non
svolgono l’attività, in base a un regolamento in-
terno. Frequentare corsi di aggiornamento profes-
sionale è obbligatorio dal 2009 anche per gli
assistenti sociali, il cui ordine ha elaborato un rego-
lamento di formazione continua che prevedeva un
periodo di sperimentazione di tre anni, dal 2010 al
2012. Il periodo di sperimentazione è terminato con
l’entrata in vigore del nuovo regolamento. La ri-
forma del 2012 è stata poi recepita dall’ordine dei
giornalisti, così come gli ingegneri, gli architetti e i
periti industriali.
Per gli avvocati, la nuova legge professionale pre-
vede che devono conseguire almeno 60 crediti
(CFP) in tre anni, di cui almeno 9 in materie obbli-
gatorie, come la deontologia e la previdenza fo-
rense. Ogni anno si deve conseguire un minimo di
15 crediti, di cui 2 nelle materie obbligatorie.
Aggiornarsi è un dovere, o comunque è caldamente
consigliato, anche ai professionisti non iscritti ad
alcun albo. La legge 4 del 2013 stabilisce che anche
figure professionali come i tributaristi, gli ammini-
stratori di condominio, o alcuni specialisti del set-
tore sanitario come i tecnici della prevenzione, pur
non avendo l’obbligo di aggiornarsi, possono dare
vita ad associazioni si base volontaria, che curano
anche l’aggiornamento professionale. La forma-
zione, quindi, anche se non obbligatoria, diventa il
“bollino blu” che garantisce la clientela ed i citta-
dini.
Chi eroga la formazione?
Per quanto riguarda l’offerta formativa, inizialmente
gli ordini avevano preso su di sé il monopolio della
gestione dei corsi, poi, una sentenza della Corte di
Giustizia dell’Unione Europea, datata 28 febbraio
2013, ha liberalizzato il mercato, e ora anche altri
enti indipendenti possono erogare i corsi di forma-
zione, anche online. Questi enti devono essere ac-
creditati presso gli ordini di riferimento e devono
inoltre impegnarsi a trasmettere all’ordine di com-
petenza il conteggio dei crediti maturati da ciascun
partecipante iscritto all’ordine. Sui portali degli or-
dini professionali, inoltre, sono disponibili link spe-
cifici sulla formazione, attraverso cui gli iscritti
possono conoscere le varie offerte di corsi, iscriversi
e pagare.
Quanto costa la formazione?

La formazione continua per
gli esercenti le Professioni
Sanitarie
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Spesso, i corsi di aggiornamento sono a pagamento
e alcuni sono anche abbastanza costosi. La spesa
può variare di molto, soprattutto a seconda del fatto
che si scelga di frequentare corsi online o lezioni
frontali: si va da alcune decine di euro a qualche
migliaio. Esistono anche corsi gratuiti, che di solito
riguardano materie obbligatorie, come la previ-
denza o la deontologia. Solitamente i corsi online
costituiscono dei pacchetti abbastanza vantaggiosi.
È chiaro che i professionisti devono sviluppare
un’abilità particolare nel cercare le offerte formative
più convenienti. Un discorso che vale soprattutto
per gli iscritti più giovani, quelli che ancora non
hanno una carriera avviata e non possono quindi
contare su entrate cospicue. Se si parla di onere
economico è evidente che i giovani, che guada-
gnano generalmente meno dei colleghi più anziani,
devono sopportare un carico maggiore per poter as-
solvere all’obbligo formativo. Ma questo vale anche
per i professionisti meno giovani, che per varie ra-
gioni stanno attraversando un periodo di difficoltà:
i loro guadagni sono ridotti e ne devono destinare
parte all’obbligo della formazione. Invece, dal punto
di vista dell’impegno, in termini di tempo e concen-
trazione, sicuramente i giovani sono avvantaggiati,
perché le loro capacità di attenzione e apprendi-
mento sono più performanti rispetto ai meno gio-
vani.
La formazione in sanità
Come già accennato, il settore della sanità ha fatto
da apripista a tutta l’attuale normativa sull’aggior-
namento continuo.
L’avvio del Programma nazionale di ECM nel 2002,
in base al D.lgs 502/1992 integrato dal D.lgs
229/1999, che avevano istituito l’obbligo della for-
mazione continua per i professionisti della sanità,
ha rappresentato un forte messaggio nel mondo
delle professioni. Dopo una fase “sperimentale” du-
rata fino al 2007, si è passati alla fase “a regime”.
L'ECM è un sistema di aggiornamento grazie al
quale il professionista sanitario si aggiorna per ri-
spondere ai bisogni dei pazienti, alle esigenze or-
ganizzative e operative del Servizio sanitario e del
proprio sviluppo professionale. La formazione con-
tinua in medicina comprende l’acquisizione di nuove
conoscenze, abilità e attitudini utili a una pratica
competente ed esperta. Per poter acquisire queste
conoscenze è necessario l'aggiornamento continuo.
L’obiettivo è quello di realizzare un sistema in grado
di verificare e di promuovere su scala nazionale la
qualità della formazione continua, anche attraverso
l’opera di osservatori indipendenti e con criteri e
modalità condivisi. Gli operatori della salute hanno
l'obbligo deontologico di mettere in pratica le nuove
conoscenze e competenze per offrire un’assistenza
di qualità. Prendersi, quindi, cura dei propri pazienti

con competenze aggiornate, senza conflitti di inte-
resse, in modo da poter essere un buon professio-
nista della sanità.
Dall' 1 gennaio 2008, con l’entrata in vigore della
Legge 24 dicembre 2007, n. 244, la gestione am-
ministrativa del programma di ECM ed il supporto
alla Commissione Nazionale per la Formazione Con-
tinua prima competenze del Ministero della Salute,
sono stati trasferiti all’Agenzia nazionale per i servizi
sanitari regionali (AGENAS).
La nuova fase dell’ECM contiene molte novità e si
presenta quale strumento per progettare un mo-
derno approccio allo sviluppo e al monitoraggio
delle competenze individuali.

Debito formativo ECM e sua evoluzione
Il programma ECM prevede l'attribuzione di un nu-
mero determinato di crediti formativi per ogni area
specialistica medica e per tutte le professioni sani-
tarie.
La Commissione ha ritenuto opportuno prevedere
una progressione nel numero di crediti acquisibili
annualmente, istituendo un programma definito per
i cinque anni a partire dal 2002 fino al 2006; in que-
sta fase dovevano essere conseguiti progressiva-
mente fino ad un totale di 150 crediti formativi.

2002: 10 crediti
2003: 20 crediti
2004: 30 crediti
2005: 30 crediti
2006: 30 crediti
2007: 30 crediti

Il 1 agosto 2007 è stato siglato l’accordo Stato Re-
gioni concernente il "Riordino del sistema di Forma-
zione continua in Medicina". Nell’accordo è
riportato, tra l’altro, che ogni professionista sanita-
rio deve acquisire 150 crediti formativi nel triennio
2008-2010 secondo la seguente ripartizione: 50
crediti all'anno (minimo 30 e massimo 70 per anno)
per un totale di 150 nel triennio 2008-2010. In par-
ticolare, dei 150 crediti formativi del triennio 2008-
2010, almeno 90 dovranno essere "nuovi" crediti,
mentre fino a 60 potranno derivare dal riconosci-
mento di crediti formativi acquisiti negli anni della
sperimentazione a partire dall’anno 2004 fino al-
l’anno 2007.
In data 5 novembre 2009 è stato siglato l'Accordo
Stato Regioni concernente "Il nuovo sistema di for-
mazione continua in medicina", nel quale viene sta-
bilito quanto segue: "la quantità di crediti ECM che
ogni professionista della sanità deve acquisire per il
periodo 2008-2010 è di 150 crediti ECM sulla base
di 50 (minimo 25, massimo 75) ogni anno. Per que-
sto triennio possono essere considerati, nel calcolo
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dei 150 crediti, anche 60 crediti già acquisiti negli
anni precedenti".
Nell'Accordo Stato-Regioni siglato il 19 aprile 2012
è riportato quanto segue: "in considerazione del
contesto generale e ritenendo comunque opportuno
confermare il debito complessivo dei crediti a 150
per il triennio 2011-2013 (50 crediti annui, minimo
25 massimo 75) si prevede la possibilità per tutti i
professionisti sanitari di riportare dal triennio pre-
cedente (2008-2010) fino a 45 crediti. Per quanto
riguarda i professionisti sanitari operanti nel terri-
torio abruzzese colpito dal terremoto del 2009, in
base alla determina della Commissione nazionale
per la formazione continua, il debito formativo per
il 2011 è di 30 crediti di cui obbligatori 15".

La determina della CNFC del 17 luglio 2013 (riguar-
dante: Esoneri, Esenzioni, Tutoraggio Individuale,
Formazione all’estero, Autoapprendimento, Moda-
lità di registrazione e Certificazione), ha stabilito
quanto di seguito:

- Esoneri
Sono esonerati dall’obbligo formativo ECM i profes-
sionisti sanitari che frequentano, in Italia o al-
l’estero, corsi di formazione post-base propri della
categoria di appartenenza. L’esonero riguarda l’in-
tero periodo di formazione nella misura di 4 crediti
per mese e solo se il corso di formazione abbia du-
rata superiore a 15 giorni per ciascun mese.
- Esenzioni
Sono esentati dall’obbligo formativo ECM, nella mi-
sura di 4 crediti per ogni mese nel quale il periodo
di sospensione dell’attività professionale sia supe-
riore a 15 giorni, i professionisti sanitari che so-
spendono l’esercizio della propria attività
professionale a seguito di:
a) congedo maternità e paternità: D.lgs. n.151 del
26/03/2001 e successive modifiche e integrazioni
b) congedo parentale e congedo per malattia del fi-
glio: D.lgs. n.151 del 26/03/2001 e successive mo-
difiche e integrazioni
c) adozione e affidamento preadottivo: D.lgs. n.
151 del 26/03/2001 e successive modifiche e inte-
grazioni
d) adozione internazionale aspettativa non retri-
buita durata espletamento pratiche: D.lgs.n.151 del
26/03/2001 e successive modifiche e integrazioni
e) congedo retribuito per assistenza ai figli porta-
tori di handicap: D.lgs. n.151 del26/03/2001 e suc-
cessive modifiche e integrazioni
f) aspettativa senza assegni per gravi motivi fami-
liari così come disciplinato dai CCNL delle categorie
di appartenenza
g) permesso retribuito per i professionisti affetti da
gravi patologie così come disciplinato dai CCNL delle

categorie di appartenenza
h) assenza per malattia così come disciplinato dai
CCNL delle categorie di appartenenza
i) richiamo alle armi o servizio volontariato alla
C.R.I.: Art.14 R.D. Legge 10/8/1928, n.2034 e
artt.36 e 245 del R.D. n.484/1936 e successive mo-
difiche e integrazioni
j) aspettativa per incarico di direttore sanitario
aziendale e direttore generale: Art.3 bis, comma 11
D.lgs. n. 502/92 e successive modifiche e integra-
zioni
k) aspettativa per cariche pubbliche elettive: D.lgs.
n. 29/93 e successive modifiche e integrazioni; art.
2 L. 384/1979 e successive modifiche e integra-
zioni; art. 16 bis comma 2 bis D.lgs. n. 502/92 e
successive modifiche e integrazioni
l) aspettativa per la cooperazione con i paesi in via
di sviluppo e distacchi per motivi sindacali così
come disciplinato dai CCNL delle categorie di ap-
partenenza
- Tutoraggio individuale
Ai tutor che svolgono formazione pre e post laurea
prevista dalla legge e ai professionisti sanitari che
svolgono attività di tutoraggio all’interno di tirocini
formativi e professionalizzanti pre e post laurea pre-
visti dalla legge7, sono riconosciuti crediti formativi
ECM nella misura di 4 crediti per mese di tutoraggio.
I crediti così acquisiti, calcolati unitamente ai crediti
ottenuti per docenza/pubblicazioni scientifiche/ri-
cerche, non possono eccedere il 60% del monte
crediti triennale al netto degli esoneri, delle esen-
zioni e delle riduzioni previste.

- Crediti per formazione all’estero
Fermo restando quanto stabilito dall’accordo Stato
- Regioni del 5 novembre 2009, ai professionisti sa-
nitari che frequentano corsi di formazione indivi-
duale all’estero sono riconosciuti crediti ECM nella
misura del 50% dei crediti attribuiti dal singolo
evento accreditato all’estero. I crediti acquisibili tra-
mite formazione individuale all’estero non possono
superare il 50% dell’obbligo formativo triennale. Nel
caso in cui l’evento accreditato all’estero supera i
50 crediti formativi sono riconosciuti al massimo 25
crediti ECM.

- Liberi professionisti: crediti individuali per auto-
apprendimento
Ai liberi professionisti sono riconosciuti crediti ECM
per:
a) attività di autoapprendimento ossia l’utilizzazione
individuale di materiali durevoli e sistemi di sup-
porto per la formazione continua preparati e distri-
buiti da Provider accreditati;
b) autoapprendimento derivante da attività di let-
tura di riviste scientifiche, di capitoli di libri e di mo-
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nografie non preparati e distribuiti da provider ac-
creditati ECM e privi di test di valutazione dell’ap-
prendimento con il limite del 10% dell’obbligo
formativo individuale triennale (fino ad un massimo
di 15 crediti nel triennio).
- Modalità di registrazione
Il riconoscimento degli esoneri, delle esenzioni, dei
crediti ECM acquisiti all’estero o mediante auto ap-
prendimento devono avvenire previa presentazione,
da parte del professionista sanitario, della relativa
documentazione all’ordine, o al collegio, o all’Asso-
ciazione professionale di riferimento.
I professionisti sanitari che svolgono professioni sa-
nitarie regolamentate ma non ordinate e non iscritti
alle Associazioni inoltrano alla Commissione nazio-
nale per la formazione continua, tramite il portale
del Co.Ge.A.P.S., la richiesta di registrazione del-
l’esonero, dell’esenzione e dei crediti ECM acquisiti.

- Riduzione dell’obbligo formativo triennale
L’Accordo Stato - Regioni del 19 Aprile 2012 ha sta-
bilito in 150 crediti il debito formativo complessivo
per il triennio 2011 – 2013 e ha previsto, inoltre, la
possibilità, per tutti i professionisti sanitari, di ri-
portare dal triennio precedente (2008 – 2010) fino
a 45 crediti.
Si conviene, tuttavia, che la riduzione, da attuarsi
con criterio proporzionale, si calcola secondo il se-
guente metodo:
- riduzione di 15 crediti nel triennio 2011-2013 se il
professionista ha acquisito da 30 a 50 crediti nel
triennio 2008-2010
- riduzione di 30 crediti nel triennio 2011-2013 se il
professionista ha acquisito da 51 a 100 crediti nel
triennio 2008-2010
- riduzione di 45 crediti nel triennio 2011-2013 se il
professionista ha acquisito da 101 a 150 crediti nel
triennio 2008-2010.
L’obbligo formativo annuale per il professionista sa-
nitario (non libero professionista) è di un terzo del
proprio fabbisogno triennale (50 crediti/anno), al
netto delle riduzioni derivanti da esenzioni ed eso-
neri. Il professionista sanitario può discostarsi del
50% dall’obbligo formativo annuale.

Tabella riepilogativa

Crediti acquisiti nel triennio 2008-2010 Fa b b i -
sogno Triennale 2011-2013 Fabbisogno annuale
2011-2013
Da 101 a 150 105 Da 17,5 a 52,5
Da 51 a 100 120 Da 20 a 60
Da 30 a 50 135 Da 22,5 a 67,5

PROFESSIONI SANITARIE SOGGETTE AD OBBLIGO
ECM

Farmacista
Medico chirurgo
Odontoiatra
Veterinario
Psicologo

PROFESSIONI SANITARIE INFERMIERISTICHE E
PROF. SANITARIA OSTETRICA
Infermiere
Ostetrica /o

PROFESSIONI SANITARIE RIABILITATIVE
Podologo
Fisioterapista
Logopedista
Ortottista – Assistente di Oftalmologia
Terapista della Neuro e Psicomotricità dell'Età Evo-
lutiva
Tecnico Riabilitazione Psichiatrica
Terapista Occupazionale
Educatore Professionale

PROFESSIONI TECNICO SANITARIE
Area Tecnico - diagnostica
Tecnico Audiometrista
Tecnico Sanitario di Laboratorio Biomedico
Tecnico Sanitario di Radiologia Medica
Tecnico di Neurofisiopatologia

Area Tecnico – assistenziale
Tecnico Ortopedico
Tecnico Audioprotesista
Tecnico della Fisiopatologia Cardiocircolatoria e Per-
fusione Cardiovascolare
Igienista Dentale
Dietista

PROFESSIONI TECNICHE DELLA PREVENZIONE
Tecnico della Prevenzione nell'Ambiente e nei Luo-
ghi di Lavoro
Assistente Sanitario

OPERATORE DI INTERESSE SANITARIO
Massofisioterapista

ARTI AUSILIARIE DELLE PROFESSIONI SANITARIE
Massaggiatore capo bagnino stabilimenti idrotera-
pici
Ottico
Odontotecnico
Puericultrice

ALTRE FIGURE
Operatore socio-sanitario
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“Eh già” direbbe Vasco Rossi. Di
traverso perché le imposte nes-
suno avrebbe voglia di pagarle.
Ma ciò nonostante dobbiamo tutti
farlo. Ma visto che dobbiamo pa-
garle, cerchiamo almeno di capire
la differenza tra le imposte dirette
e quelle indirette, tra Irpef, Ires,
Irap, e quant'altro.
Le prime sono quelle impiegate
sui guadagni realizzati, le se-
conde sono quelle assunte sulle
varie spese fatte. Le imposte di-
rette vengono introdotte in un
determinato momento sulla ric-
chezza che ognuno dei cittadini
produce, ciò può comportare una
differenza di imposta da individuo
a individuo in base a dei parame-
tri sul reddito di ognuno di noi. Un
esempio fra tutti su questa impo-
sta è l'Irpef, e per meglio dire una
tassa individuale che incide sul
reddito che produciamo entro i
confini della nostra Italia, sia che
siamo residenti in Italia o che non
lo siamo. Questa è una tassa per-
sonale, ossia la pagano tutte le
persone fisiche a prescindere dal
tipo di attività che svolgono e si
applica sui propri introiti.
Poi annoveriamo l'Ires, imposta
anch'essa rientrante tra le dirette,
che si applica sui proventi delle
società. Appresso viene l'Irap.
Trattasi di aggravio applicato a li-
vello regionale (non a caso si
chiama imposta regionale sulle
attività produttive), quindi signi-
fica che deve essere pagata sol-
tanto da chi svolge attività
d'impresa, e non quindi dalle per-
sone fisiche, viene quindi calco-
lata su ogni tipo di attività che
produca ricchezza.
Concludono le imposte dirette il

Canone RAI ed il Bollo dell'Auto.
Veniamo ora alle imposte indi-
rette. Sono tutti quei balzelli che
non colpiscono i guadagni pro-
dotti ma colpiscono tutte le
somme di denaro che a qualsiasi
titolo ed in qualsivoglia modo
vengono spese. Due sono gli
esempi all'attenzione: le accise e
l'Iva. Le accise riguardano ad
esempio la benzina ma anche le
bollette dove la voce accisa viene
sostituita spesso da “imposta di
consumo” o “imposta di produ-
zione” oppure “imposta erariale”.
L'accisa è una sorta di aumento
del costo del carburante o del-
l'energia elettrica o dei tabacchi e
alcolici che lo Stato introduce per
sostenere costi imprevisti che al-
trimenti la nazione non riusci-
rebbe a far fronte. Imprevisti
quali terremoti, alluvioni ma
anche per finanziare guerre. La
prima accisa fu introdotta da
Mussolini nel lontano 1935 per fi-
nanziare la conquista dell'Abissi-
nia. Poi negli anni la crisi di Suez
(1956), il disastro del Vajont
(1963), il terremoto del Friuli del
1976, e così a seguire. Appare del
tutto scontato che introdotta
un'accisa questa non viene più
tolta e si fossilizza sul costo fi-
nale. Ma come spesso accade in
Italia, abbiamo “una tassa sulla
tassa”. Sì, poiché sul prezzo finale
del prodotto ottenuto dai costi di
produzione e dalle varie accise
viene aggiunta pure l'Iva che oggi
è assestata al 22%.
Abbiamo parlato di Iva. Questa è
il secondo dei due esempi che ini-
zialmente abbiamo fatto per la
categoria delle imposte indirette.
L'iva è una imposta sui consumi

che colpisce ogni fase della pro-
duzione sia di beni che servizi of-
ferti all'interno dello stato
italiano. Secondo la disciplina del-
l'Unione Europea il valore deve
essere compreso tra il 15 ed il 25
per cento. Attualmente in vigore
in Italia esistono tre aliquote Iva:
4 per cento (minima) applicata ai
generi di prima necessità (ali-
mentari, stampa, ecc); 10 per
cento (ridotta) che va applicata ai
servizi turistici (alberghi, bar, ri-
storanti, ecc.) , determinati pro-
dotti alimentari, a particolari
operazioni di recupero edilizio; 22
per cento in tutti i casi in cui la
normativa non prevede l'applica-
zione delle due aliquote prece-
denti.
Infine, altri esempi di imposte in-
dirette sono: la cosiddetta marca
da bollo da 2 euro che si applica
sulle fatture esenti iva superiori a
€ 77,47 ; o quella da 16 euro per
gli atti rogati e autenticati da un
notaio oppure le istante presen-
tate agli enti pubblici per ottenere
una certificazione; ma sono im-
poste indirette anche quelle che
ci chiedono di versare su tutte le
donazioni eseguite da persone
oppure quelle chieste in caso di
successione ossia quelle per un
cambio di proprietario di alcuni
beni o somme di denaro dopo la
morte del precedente proprieta-
rio.
“Eh già” direbbe Vasco Rossi.
Adesso che le conosciamo meglio
entrambe le imposte le possiamo
ascrivere di traverso perché pro-
prio qualcuna non la digeriamo
affatto, ma ciò nonostante ...

Dario Nordio

Imposte dirette, indirette e…
di traverso! Nessono le vuole
ma tutti le mettono!!!
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Il fenomeno dell’esternalizzazione
sta diventando una strategia di
largo uso per compensare, o rag-
girare, il blocco delle assunzioni
nella Pubblica Amministrazione.
Nel tentativo di ridurre i costi, mi-
gliorare il servizio e rendere di-
sponibili risorse economiche, si
esternalizzano attività cosiddette
secondarie, attraverso il contratto
di outsourcing. Ne consegue che
la successione negli appalti, e la
rapidità con la quale si può verifi-
care, comporta la neces-
sità di soffermarsi sui
diritti e la tutela dei lavo-
ratori. Alla luce anche
delle novità introdotte
dalla Legge Europea
2015-2016, recepita con
la Legge 7 luglio 2016, n.
122, entrata in vigore lo
scorso 23 luglio, che li-
mita l’esclusione della
fattispecie del “trasferi-
mento d’azienda”; argi-
nando così le ricadute
occupazionali sul personale di-
pendente, in ragione degli esuberi
che conseguentemente possono
determinarsi a seguito della per-
dita di un appalto, o nei casi di un
subentro/cambio di un’altra sta-
zione appaltante. Integrando
quanto disciplinato dalla contrat-
tazione collettiva, rispetto alle
clausole sociali di riassunzione,
con il D.lgs 50/2016 si ha un su-
peramento della disciplina sul
cambio d’appalto contenuta nel
Decreto Biagi. Il Governo negli ul-
timi mesi ha maneggiato più volte
la normativa sul cambio di ap-
palto, per evitare nuove con-
danne da parte di Bruxelles. Sta
di fatto che l’art. 29 del D.lgs

276/2003 che prevede che il
nuovo appaltatore, quando attua
il cambio appalto, può assumere
lavoratori occupati dal precedente
appaltatore, procedendo sostan-
zialmente a delle assunzioni ex
novo comportanti discrezionale
autonomia nel ridefinire ogni
aspetto del rapporto di lavoro, è
stato novellato perché in contra-
sto con le regole comunitarie.
Nelle more del legislatore persino
l’intenzione di sopprimerlo tout

court. Superata l’iniziale incon-
gruenza con quanto disposto dal-
l’art. 7 del D.lgs 23 luglio 2015,
contratto a tempo determinato a
tutele crescenti, il Governo cor-
regge la normativa riscrivendo
completamente l’art. 29 del De-
creto Biagi. Oggi, in base alla
nuova previsione dell’art. 30 della
Legge 122/16, nell’acquisizione
di personale, già impiegato nel-
l’appalto a seguito di subentro di
un nuovo appaltatore, non si ap-
plica la disciplina dettata dall’art.
2112 del Codice Civile (trasferi-
mento di azienda o cessione di
ramo di azienda) nei casi in cui:
il nuovo appaltatore sia dotato di
propria struttura organizzativa e
operativa, in forza di legge,di

contratto collettivo nazionale di
lavoro o di clausola del contratto
d’appalto, ove siano presenti
elementi di discontinuità che de-
terminano una specifica identità
di impresa. Conseguentemente il
nuovo appaltatore sarà tenuto a
subentrare in tutti i rapporti di la-
voro che facevano capo al vecchio
appaltatore, dovendo garantire la
continuità del rapporto, l’anzia-
nità di servizio,i trattamenti retri-
butivi, l’orario di lavoro e

l’inquadramento,ri-
spondendo in via soli-
dale con il vecchio
appaltatore per i cre-
diti dei dipendenti esi-
stenti al momento del
trasferimento. Ma
come si colloca con la
normativa sul Jobs
Act? Sostanziali le ri-
cadute nei casi di ec-
cedenza di personale
occupato presso il pre-

cedente appaltatore, non assorbi-
bile dal nuovo ma che dovrà
comunque subentrare in tutti i
rapporti di lavoro per poi attuare
tutte le iniziative previste per la
riduzione di personale. Stessa
cosa per i licenziamenti posti in
essere dal precedente appalta-
tore, in ragione della cessazione
dell’appalto. In entrambi in casi i
licenziamenti potrebbero essere
impugnati? E soprattutto nelle
Pubbliche Amministrazioni è pos-
sibile una successione nell’ap-
palto senza una sostanziale
discontinuità tra l’attività del
primo e quella del secondo appal-
tatore?

Giuseppa Maria Pace

I cambi di appalto nella
Pubblica Amministrazione e
le tutele dei lavoratori.
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Non chiamatelo più «Pdl 23»:
d’ora in avanti sarà la «legge re-
gionale 19/2016». Fuori dai tec-
nicismi, all’1.20 di notte del 25
ottobre scorso il Consiglio regio-
nale ha approvato la riforma sa-
nitaria, voluta dal governatore
Luca Zaia e riscritta dalla mag-
gioranza e soprattutto dall’oppo-
sizione in 4 mesi, 37 sedute e 130
ore effettive d’aula, dove sono
stati depositati (e poi variamente
accolti, respinti, ritirati, tagliati)
circa 2.700 fra emendamenti e
sub-emendamenti. Numeri che
danno la misura della imponenza
dell’operazione, necessaria per
istituire l’Azienda Zero e ridurre le
Usl da 21 a 9, «pietra angolare di
tutta la legislatura » secondo la

definizione dello stesso presi-
dente della Regione.
Gli articoli, 33, che compongono
la legge prevedono non poche no-
vità anche in considerazione dei
recenti riconoscimenti ottenuti
nell'ultimo rapporto CREA Sanità.
Vale la pena ricordare, infatti, che
il centro dell'Università degli studi
Roma Tor Vergata, nel confron-
tare i vari sistemi sanitari regio-
nali, pone quello veneto al primo
posto con un indice di perfor-
mance pari a 0,63 quasi doppio a
quello della Campania (0,33) .
L'obiettivo (Art. 1 e 2) è quello di
unificare e centralizzare in capo
ad un solo soggetto le funzioni di
supporto alla programmazione
sanitaria e socio-sanitaria, non-

ché di supporto al coordinamento
e alla governance del SSR, ricon-
ducendo a esso le attività di ge-
stione tecnico-amministrativa su
scala regionale.
Gli organi dell'Azienda Zero sono
il Direttore generale (Art. 5), no-
minato dal Presidente della
Giunta regionale, ed il Collegio
sindacale (Art. 6) composto da
tre membri nominati dal Direttore
generale e designati uno dal Pre-
sidente della Giunta regionale,
uno dal Ministro dell'economia e
delle finanze e uno dal Ministro
della Salute. Previsto inoltre il Co-
mitato dei Direttori Generali (Art.
3) al fine di garantire la piena at-
tuazione di alcune delle funzioni
assegnate all'Azienda Zero.

La sanità del Veneto cambia,
così la nuova governance.
La regione Veneto ha approvato il 25 ottobre scorso la legge n. 19 che oltre ad individuare l'ente di governance della sanità
(«Azienda zero»), dispone la riorganizzazione degli ambiti territoriali delle aziende dando vita a 9 nuove Ulss quale
risultato dell'accorpamento delle 21 attuali.



Ridefinizione dell'assetto organiz-
zativo delle Aziende ULSS.In que-
sto caso lo scopo del legislatore
veneto è quello di migliorare la
qualità e l'efficienza nella ge-
stione dei servizi resi in un'ottica
di razionalizzazione e riduzione
dei costi, erogando le prestazioni
in modo appropriato ed uniforme,
sviluppando un sistema che ga-
rantisca la trasparenza dei si-
stemi organizzativi nonché la
partecipazione dei cittadini.
Rispetto al nuovo assetto orga-
nizzativo saranno soppresse le
Aziende ULSS n. 2 Feltre, n. 4
Alto Vicentino, n. 5 Ovest Vicen-
tino, n. 7 Pieve di Soligo, n. 8
Asolo, n. 13 Mirano, n. 14 Chiog-
gia, n. 15 Alta Padovana, n. 17
Este, n. 19 Adria, n. 21 Legnago,
n. 22 Bussolengo.
Dal primo gennaio 2017 ci sa-
ranno: l'ULSS n. 1 Belluno che
modifica la propria denomina-
zione in “Azienda ULSS n. 1 Dolo-
miti”, mantenendo la propria sede
legale in Belluno e incorporando
la soppressa ULSS n. 2
Feltre;l'ULSS n. 9 Treviso che mo-
difica la propria denominazione in
“Azienda ULSS n. 2 Marca trevi-
giana”, mantenendo la propria
sede legale a Treviso e incorpo-
rando le soppresse ULSS n. 7
Pieve di Soligo e n. 8 Asolo;
l'ULSS n. 12 che modifica la pro-
pria denominazione in “Azienda
ULSS n. 3 Serenissima”, mante-
nendo la propria sede legale in
Venezia e incorporando le sop-
presse ULSS n. 13 Mirano e ULSS
n. 14 Chioggia; l'ULSS n. 10 Ve-
neto Orientale che modifica la
propria denominazione in
“Azienda ULSS n. 4 Veneto Orien-
tale”, con sede legale in San Donà
di Piave;l'ULSS n. 18 Rovigo che
modifica la propria denomina-
zione in “Azienda ULSS n. 5 Pole-
sana”, mantenendo la propria

sede legale in Rovigo e incorpo-
rando la soppressa ULSS n. 19
Adria;l'ULSS n. 16 Padova che
modifica la propria denomina-
zione in “Azienda ULSS n. 6 Eu-
ganea”, mantenendo la propria
sede legale a Padova e incorpo-
rando le soppresse ULSS n. 15
Alta Padovana e ULSS n. 17
Este;l'ULSS n. 3 Bassano del
Grappa che modifica la propria
denominazione in “Azienda ULSS
n. 7 Pedemontana”, mantenendo
la propria sede legale a Bassano
del Grappa e incorporando la sop-
pressa ULSS n. 4 Alto Vicentino;
l'ULSS n. 6 Vicenza che modifica
la propria denominazione in
“Azienda ULSS n. 8 Berica”, man-
tenendo la propria sede legale a
Vicenza e incorporando la sop-
pressa ULSS n. 5 Ovest Vicen-
tino;l'ULSS n. 20 Verona che
modifica la propria denomina-
zione in “Azienda ULSS n. 9 Sca-
ligera”, mantenendo la propria
sede legale in Verona e incorpo-
rando le soppresse ULSS n. 21
Legnago e ULSS n. 22 Busso-

lengo.
Da sottolineare che la riorganiz-
zazione prevede entro il 31 di-
cembre 2017 (Art. 14) sia
l'incremento del 15% dell'attuale
numero di posti letto degli ospe-
dali di comunità che almeno il
60% dei medici di medicina ge-
nerale integrati nelle medicine di
gruppo (80% entro il 31 dicem-
bre 2018).
Inoltre è prevista la ridetermina-
zione dell'offerta dell'assistenza
ospedaliera secondo una logica di
rete coordinata, integrando reti
cliniche e territorio (Art. 15) ed
individuando il fabbisogno di me-
dici ospedalieri entro i sessanta
giorni successivi all'entrata in vi-
gore della legge (Art. 23).
Merita infine una citazione la na-
scita dell'Osservatorio regionale
(Art. 16) che dovrà svolgere la
funzione di monitoraggio rispetto
alla organizzazione sanitaria che
scaturisce dalla nuova legge Re-
gionale.

La Redazione.
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Pensione anticipata
Potranno usufruire dell’APE, tutti
i lavoratori a partire dall’età di 63
anni: il periodo che si anticipa,
quindi, sarà di 3 anni e 7 mesi.
A questo risultato sono giunti, lu-
nedì scorso, i sindacati e il sotto-
segretario alla Presidenza del
Consiglio, Tommaso Nannicini,
riuniti presso il Ministero del la-
voro. La sperimentazione di tale
sistema sarà di 2 anni.
A cosa puntano i sindacati
Se da un lato, le parti sociali pre-
mono affinché non siano previste
penalizzazioni per i disoccupati di
lungo corso, chi ha svolto lavori
usuranti e chi ha iniziato a lavo-
rare molto presto, dall’altro, per
quanto riguarda le pensioni già in
essere, la richiesta è di ampliare
la quattordicesima a tutti coloro
che hanno un reddito che si ag-
gira intorno ai 1.000 euro.
Pur non avendo preso parte al
confronto, il ministro del Lavoro
Giuliano Poletti, a margine di un
incontro alla Camera di Commer-
cio italo-tedesca, a Milano, su un
eventuale accordo con le parti so-

ciali si è dichiarato fiducioso:
“Credo che comunque sia impor-
tante e ragionevolmente prevedi-
bile un apprezzamento del lavoro
che abbiamo fatto e stiamo fa-
cendo proprio perché abbiamo
portato questo tema dentro la
legge di bilancio e lo faremo in
maniera condivisa o, comunque,
a seguito di un confronto molto
approfondito”.
Anticipo pensionistico
Attraverso il nuovo meccanismo
di anticipo pensionistico, in teoria
in vigore a partire dal 2017, si
consentirà permetterà a tutti i la-
voratori nati tra i 1951 e il 1954
di andare in pensione in anticipo
rispettivamente di 1, 2 o 3 anni e
7 mesi, caricandosene parzial-
mente del costo.
Si ricorda, infatti, che chi richie-
derà l’APE aderirà ad un prestito
previdenziale della durata ven-
tennale, con avrà un costo varia-
bile a seconda sia dell’importo
della pensione che della durata
dell’anticipo, prevedendo dal 4-
5% al 15%.
Il fulcro della riforma Pensioni è

incentrato sul meccanismo del-
l’anticipo pensionistico (APE).
L’APE, finanziato dalle banche ed
assicurato, viene introdotto per
permettere il ritiro dal lavoro con
3 anni di anticipo dietro un asse-
gno (appunto l’anticipo pensioni-
stico) che i lavoratori che ne
usufruiranno dovrà rendere me-
diante rate ventennali.
L’anticipo sulla pensione sarà ero-
gato dall’INPS, però, come detto,
verrà finanziato dal sistema ban-
cario.
Tuttavia, al fine di rendere mag-
giormente flessibile la fruizione
dell’APE, i lavoratori destinatari
potranno utilizzare il prestito ban-
cario in maniera parziale, ossia al
25 o al 50%.
Viceversa sarà loro prospettata la
possibilità di utilizzare le somme
accantonate nella pensione inte-
grativa per poter restituire il pre-
stito, nella sostanza si tratta di
attingere alla Rendita integrativa
temporanea anticipata, cosid-
detta RITA.
Pensioni: la novità della Rendita
integrativa temporanea anticipata

Pensione Anticipata: uscita 3
anni prima per tutti e senza
costi ? Quando e per chi ?
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Si tratta di una delle nuove mi-
sure al vaglio dell’Esecutivo in
tema di Riforma Pensioni. La Ren-
dita integrativa temporanea anti-
cipata (RITA) è riservata ai
lavoratori che sono iscritti ad un
fondo di previdenza complemen-
tare.
RITA: come funziona?
Tale meccanismo viene previsto
per consentire ai lavoratori con
63 anni di età e almeno 20 anni
di contributi di ricevere anticipa-
tamente la pensione integrativa,
impiegandola per diminuire o az-
zerare la necessità dell’anticipo
dell’APE, attraverso una tassa-
zione agevolata compresa tra il
15 e il 9%, a fronte invece del-
l’attuale 23%.
Questa tassazione più favorevole
è riservate a chi è iscritto ad un
fondo pensione integrativo da
maggior tempo. Attualmente, lo
sgravio di cui si discute è pari allo
0,3% per ogni anno di iscrizione
ad un fondo superiore a 15 anni.
Si specifica, poi, che l’aliquota
marginale, nel caso di presta-

zione pensionistica complemen-
tare associata alla pensione di
base, viene fissata in base allo
scaglione IRPEF al quale si appar-
tiene.
Infine, in maniera analoga al-
l’APE, anche la Rendita integra-
tiva temporanea anticipata sarà
cumulabile con nuovi redditi da
lavoro.
Anticipo pensionistico gratuito:
per chi?
Il sistema, però, è stato pensato
per essere completamente senza
costi per i disoccupati e i lavora-
tori in condizioni disagiate. Inol-
tre, ulteriore novità emersa
dall’incontro di lunedì, la rata di
ammortamento dovrebbe azze-
rarsi per quanto attiene le pen-
sioni che arrivano a 1.200 euro
netti, variando invece tra i 50 e i
60 euro al mese per 20 anni per
tutti gli altri per quanto riguarda
gli anticipi di 1 anno, raggiun-
gendo i 150-200 euro al mese per
gli anticipi di 3 anni.
Precoci e lavori usuranti
Tra le novità emerse dal con-

fronto sindacati-Governo, la Ri-
forma Pensioni (da inserire nella
prossima legge di Stabilità) pre-
vede condizioni maggiormente
vantaggiose per i lavoratori pre-
coci e per quelli che hanno svolto
lavori usuranti.
Su queste tematiche, però, “c’è
ancora un confronto in corso”,
hanno ribadito i sindacati. Per
quanto riguarda le mansioni con-
siderate usuranti, dovrebbero
rientrarvi nuove categorie come
quelle dell’edilizia, delle maestre
d’asilo e degli infermieri.
Ricongiunzioni contributi gratuita
dal 2017?
Misure vantaggiose per i lavora-
tori sembrano prospettarsi anche
sul fronte della ricongiunzione dei
contributi, un sistema che attual-
mente è troppo costoso per gran
parte dei lavoratori. Come riporta
il quotidiano La Repubblica, a
partire dal 2017, infatti, pare che
la ricongiunzione diverrà a titolo
completamente gratuito.

Francesco Perrone
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’Italia, come recita la nostra Co-
stituzione, è una repubblica fon-
data sul lavoro e riconosce a tutti
i cittadini il diritto al lavoro pro-
muovendo le condizioni che ren-
dano effettivo questo diritto. Ogni
cittadino ha il dovere di svolgere,
secondo le proprie possibilità e la
propria scelta, un'attività o una
funzione che concorra al pro-
gresso materiale o spirituale della
società.
Per settant’anni, chiunque sia
stato coinvolto della governance
del nostro paese ha cercato di
mettere la sua parola su questi
principi in nome del giusto propo-
sito di aumentare il numero degli
occupati, di lottare contro parole
come disoccupazione, precarietà,
lavoro nero, sfruttamento, ecc.
C’è chi dice che il lavoro dia la li-
bertà, l’autonomia e l’indipen-
denza, ma quanti sono quelli che,
a cuor leggero, possono affermare
di lavorare perché veramente in-
teressati e appassionati, rele-
gando così necessità e
dipendenza economica a fini se-
condari?
Quanti di noi, almeno una volta
nella vita, hanno messo da parte
dignità personale, libertà e felicità
per scopi più materiali quali, ad
esempio, la necessità economica.
Altri, magari spinti dalla repul-
sione verso questa mediazione
dei principi, hanno scelto la libera
professione o l’imprenditorialità
per poi ritrovarsi, ahimè, a fare i
conti con bollette, tasse, previ-
denza, IVA e mille altri balzelli che
riportano il lavoro a legarsi indis-
solubilmente con la necessità eco-
nomica.

Non è detto che ciò sia un male,
in fondo anche Freud affermava
che un po’ di libertà viene barat-
tata in cambio di un po’ di sicu-
rezza; alla fine, anche il concetto
di dipendenza (slegato però dal
significato negativo che gli viene
riconosciuto nella società attuale)
è neutrale se dosato in modo cor-
retto. Esiste però una dipendenza
che possiamo definire “patolo-
gica” perché esagerata, esaspe-
rata al punto di diventare dannosa
per il singolo individuo, portato a
“barattare” libertà (es. collegato
tempi lavoro-famiglia), dignità
(es. turni e orari massacranti) e
sicurezza (es. lavoro in condizioni
pericolose) per una paga sicura-
mente inferiore per capienza a
quello a cui rinuncia.
Per far diventare questa dipen-
denza patologica abbiamo visto,
nel corso degli ultimi anni, una
strana sinergia tra Governo, Ban-
che e grandi Imprenditori che,
scientemente, ha diffuso alcune
distorsioni e discrasie nel pensiero
comune fino a radicalizzarle come
se fossero sempre state lì.
Concetti quali la scarsa utilità dei
contratti collettivi di lavoro (pila-
stro basilare sul quale fondare un
rapporto lavorativo equo e soli-
dale tra imprenditore e lavora-
tore) a vantaggio di una
contrattazione decentrata e indi-
viduale hanno portato il singolo
dipendente nella effimera convin-
zione di potersi rappresentare e
tutelare da solo in aspetti molto
più ampi e articolati del mero
aspetto lavorativo e di mansione
aziendale.
L’informazione di massa che,

come nel caso Parmalat e bond
argentini, ha trasformato la posi-
zione di alcune banche da com-
plici nello sperpero dei risparmi
privati a vittime di un sistema
mosso da qualche “forza” non
meglio identificata o come nei più
recenti casi di istituti di credito,
come Banca Etruria, eventi col-
posi a danno della cittadinanza si
sono spenti con sterili proclami
governativi seguiti da un quasi
imbarazzante silenzio, volto forse
a far dimenticare in fretta cosa sta
realmente succedendo.
Concetti, poi, quali il rafforza-
mento della trattativa tra cittadino
e governo a discapito del ruolo dei
c.d. intermediari (caf, patronati,
associazioni dei consumatori,
ecc.) hanno concluso l’opera di
convincimento che un’organizza-
zione sindacale o corporativa non
possa tutelare gli interessi indivi-
duali del cittadino, in aperto con-
trasto con il motivo sociale per cui
queste stesse organizzazioni na-
scono. Sembra che abbiano fretta
di farci dimenticare che il Sinda-
cato è uno dei pilastri, assieme al
Governo, della società italiana; i
due devono avere funzioni diffe-
renti ma unità d'intenti perché
mentre il Sindacato si occupa
degli interessi dei lavoratori e
delle loro famiglie, l'altro si do-
vrebbe occupare della trasforma-
zione della società a favore dei
lavoratori e delle loro famiglie.
Più volte i nostri giovani sono stati
definiti come l’ “esercito degli sco-
raggiati”, proprio loro che do-
vrebbero essere il motore
dell’economia del nostro paese, si
vedono messi da parte in un

Il valore del lavoro e
l’eterna lotta tra il salario
e la dignità !
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mondo lavorativo che invecchia
grazie a Fornero & Co., che fa del
precariato e dell’incertezza due
armi di controllo del lavoratore
subordinato grazie al c.d. Jobs Act
di Renzi & Co., che tornano a fare
gli emigranti economici alla pari
dei nostri nonni.
A peggiorare tale condizione con-
tribuisce poi la globalizzazione,
che sempre più richiede flessibi-
lità ai lavoratori, costringendoli a
rinunciare ai loro diritti, ottenuti
dopo anni di lotte sindacali, per
mantenere comunque sia un la-
voro precario. Economie definite
emergenti, come Cina ed India,
“avvelenano” il mercato attra-
verso una concorrenza al made in
Italy perpetrata dai giganti emer-
genti che cercano di collocarsi
sulla scena del mercato mondiale
qualche volta con operazioni “bor-
der line”.
Come per l’aquilotto che per sba-
glio nacque e crebbe in un pollaio
morì nella convinzione di essere
una gallina, stiamo allevando una
intera generazione di giovani nella
convinzione che non riusciranno
mai ad avere un lavoro che sia
l'espressione di sé e delle proprie
potenzialità, autorealizzazione di
un proprio percorso. Li stiamo
convincendo che è meglio arren-
dersi, prima ancora di combat-
tere, ad una effimera realtà
costruita per lo più da pochi indi-
vidui mossi da grandi interessi
economici costruiti sul controllo di
una base di cittadinanza molto
vasta.
Il lavoro è da sempre il veicolo
che ci permette di intessere rela-
zioni sociali, che ci permette di
avere una vita dignitosa e libera;
dignitosa perché, lavorando, si
può guadagnare, e, guada-
gnando, si può vivere “all’onore
del mondo”, ma anche libera per-
ché grazie al lavoro si possono
fare delle scelte autonome.
Alla base dell’autonomia di scelta
c’è sicuramente la cultura e la for-

mazione personale data dalla
scuola e affinata negli atenei che
dovrebbero essere la massima
espressione della cultura nel no-
stro paese. Invece vediamo come
la figura tradizionale dello stu-
dente universitario viene relegata
per un periodo che va dai tre a
sette anni a leggere e studiare
libri di testo ed effettuare limitati
stage formativi gestiti da organiz-
zazioni che, per la maggior parte,
gravitano intorno all’ateneo
stesso fornendo allo studente una
visione limitata del mondo
esterno ed estraneo a quello uni-
versitario.
Così accadendo, il mito della lau-
rea visto come passaporto sicuro
per trovare lavoro e svolgere
un'attività remunerativa sembra
essere destinato a tramontare. A
giudicare dalle previsioni degli
esperti, in futuro le richieste di
professionisti c.d. “tradizionali”
come medici, avvocati, bancari,
non saranno certamente elevate;
senza contare che la progressiva
informatizzazione e robotizza-
zione della società può far sosti-
tuire più facilmente una macchina
ad un impiegato di concetto che
ad un giardiniere.
Nell’Italia di oggi c’è più bisogno
di cuochi, di operai e di artigiani
che di ingegneri. Ad esempio, le
valutazioni degli esperti preve-
dono infatti un'elevatissima do-
manda per infermieri,
fisioterapisti, assistenti ai nidi di
infanzia, cioè in grado di svolgere
servizi per le fasce più deboli della
società (bambini, anziani, infortu-
nati, handicappati, etc.). Nel 2017
ci saranno in Italia circa 14 milioni
di ultrasessantenni, uno ogni
quattro abitanti. In generale,
tutta l'area della salute, intesa
come servizi assistenziali fisio-psi-
cologici (quindi come attività sa-
nitarie da far svolgere a non
medici) raccoglierà oltre la metà
di tutti i nuovi posti di lavoro che
si creeranno nei paesi industrializ-

zati.
Ma qualunque sia lo scenario fu-
turo, il consiglio che possiamo
dare ai giovani che devono deci-
dere la propria strada è quello di
cercare di raggiungere una cul-
tura superiore, non specialistica in
senso verticale, ma con aperture
trasversali. Una cultura che possa
servire nella vita di tutti i giorni
per elevare la qualità della vita.
Re-imparare che il “saper essere”
e il “saper fare” sono più impor-
tante del sapere stesso. Impa-
rare, quindi, ad esercitare la
propria intelligenza come la ri-
sorsa più preziosa.
Concludo ricordando un passaggio
del nostro Segretario generale
Adamo Bonazzi all’apertura del
percorso formativo 2015 per qua-
dri e dirigenti del Sindacato ove
diceva che “se le cose non ci
stanno bene, dobbiamo cambiare
il modo di ottenerle” e, citando
una frase di Sir. Bertrand Russel,
vorrei ricordare soprattutto alle
generazioni di oggi che si affac-
ciano per la prima volta al mondo
del lavoro che loro sono il futuro e
che non devono commettere gli
errori commessi da noi:
“Non smettete mai di protestare;
non smettete mai di dissentire, di
porvi domande, di mettere in di-
scussione l’autorità, i luoghi co-
muni, i dogmi. Non esiste la verità
assoluta. Non smettete di pen-
sare. Siate voci fuori dal coro.
Siate il peso che inclina il piano.
Siate sempre in disaccordo perché
il dissenso è un’arma. Siate sem-
pre informati e non chiudetevi alla
conoscenza perché anche il sa-
pere è un’arma. Forse non cam-
bierete il mondo, ma avrete
contribuito a inclinare il piano
nella vostra direzione e avrete
reso la vostra vita degna di essere
raccontata. Un uomo che non dis-
sente è un seme che non crescerà
mai.”

Giuliano Palotto
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La Corte costituzionale, con la
sentenza n. 214, depositata il 3
ottobre 2016 ha dichiarato non
fondate numerose questioni di le-
gittimità costituzionaledell'art. 5,
comma 13, del decreto-legge n.
95 del 2012, che ha abrogato
l'art. 17-bis del d.lgs. n. 546 del
2001, in cui si prevedeva che la
contrattazione collettiva del com-
parto Ministeri disciplinasse l'isti-
tuzione di un'apposita separata
area dellavicedirigenza.
Le questioni erano state sollevate
dal Consiglio di Stato nell'ambito
di una complessa vicenda proces-
suale. Le fasi salienti di tale vi-
cenda attengono alla mancata
emanazione di atti di indirizzo del
Ministro della funzione pubblica
all'Agenzia per la rappresentanza
negoziale delle pubbliche ammi-
nistrazioni (ARAN), cui fece se-
guito il ricorso di alcuni funzionari
del Ministero della giustizia e una
decisione del TAR Lazio, che ac-
colse il ricorso con sentenza pas-
sata in giudicato.
La sopravvenuta scelta del legi-
slatore di eliminare la vicediri-
genza, seguita da un'ulteriore
sentenza del TAR Lazio, che di-
chiarava cessato l'incarico del
commissario ad acta e improcedi-
bile il giudizio di ottemperanza
per sopravvenuta carenza di inte-
resse, spinse il Consiglio di Stato,
investito dell'appello avverso
quest'ultima sentenza, a ritenere
che lo scopo realmente perse-
guito dalla disposizione impu-
gnata fosse quello di impedire
l'attuazione del giudicato, favore-

vole ai funzionari del Ministero
della giustizia.
Su tale premessa, il Consiglio di
Stato ha sollevato le questioni di
legittimità dell'art. 5, comma 13,
oggetto della sentenza della
Corte, articolandole in tre gruppi.
Nell'esaminare il primo di questi,
la Corte ha escluso che la dispo-
sizione impugnata violasse il di-
ritto a un equo processo garantito
dall'art. 6 della Convenzione eu-
ropea dei diritti dell'uomo e delle
libertà fondamentali (CEDU), poi-
ché avrebbe soppresso «retroatti-
vamente ogni effetto prodotto dal
giudicato» e influenzato l'esito del
giudizio di ottemperanza propo-
sto per conseguirne l'attuazione.
La Corte ha affermato l'applicabi-
lità dell'invocato art. 6 della CEDU
alla fattispecie, da intendersi con-
troversia su un «diritto civile». Ha
inoltre evidenziato che, secondo
la Corte europea dei diritti del-
l'uomo (Corte EDU), esistono cir-
costanze che possono giustificare
la mancata esecuzione «in na-
tura» degli obblighi imposti da un
giudicato e ha ritenuto che emer-
gesse l'esistenza, nella specie, di
una circostanza idonea a giustifi-
care la mancata esecuzione degli
obblighi imposti dal giudicato.
Tale circostanza è stata ravvisata
dalla Corte nell'inesistenza di
qualsiasi sovrapposizione tra l'ac-
certamento sostanziale contenuto
nel giudicato della sentenza n.
4266 del 2007 e l'abrogazione, a
opera dell'impugnato art. 13,
comma 5, della disposizione isti-
tutiva della vicedirigenza. Infatti,

posto che la sentenza n. 4266 del
2007 non aveva affermato la
spettanza ai ricorrenti della quali-
fica di vicedirigenti ma aveva sol-
tanto riconosciuto agli stessi la
titolarità di un interesse giuridica-
mente tutelato a che fosse adot-
tato l'atto di indirizzo all'ARAN di
cui all'art. 10, comma 3, della
legge n. 145 del 2012, tale vin-
colo, derivante dal giudicato, non
escludeva che la previsione del-
l'istituzione dell'area della vicedi-
rigenza restasse nella piena
disponibilità del legislatore, che
ben poteva modificare l'ordina-
mento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche.
La Corte ha inoltre escluso che lo
scopo della disposizione impu-
gnata fosse quello di influenzare
l'esito della controversia in corso,
affermando che esso consisteva,
piuttosto, nella riduzione delle
spese delle amministrazioni pub-
bliche, nel contesto di necessità e
urgenza determinato dalla grave
crisi finanziaria che aveva colpito
l'Italia tra la fine del 2011 e la
prima metà del 2012.
La Corte ha anche negato che la
disposizione impugnata violasse
l'art. 1 del Protocollo addizionale
alla CEDU, che protegge la pro-
prietà, riconoscendo a ciascuno il
diritto al rispetto dei propri beni.
La Corte ha infatti ritenuto che,
alla luce della giurisprudenza
della Corte EDU sulla nozione di
«bene», la pretesa all'adozione
dell'atto di indirizzo all'ARAN non
potesse costituire né un «bene
attuale», dato che essa non assi-

Pubblico Impiego: il de profundis
della Corte costituzionale per la
vicedirigenza
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curava, di per sé, alcuna utilità
patrimoniale ai ricorrenti nel giu-
dizio a quo, né una «aspettativa
legittima», economicamente rile-
vante, a ottenere il godimento di
un diritto di proprietà, in partico-
lare, un'aspettativa legittima a
ottenere la qualifica di vicediri-
gente e il conseguente maggiore
trattamento economico. Da ciò
l'infondatezza della questione.
Il fatto che la norma fosse inter-
venuta in un ambito lasciato “li-
bero” dal giudicato della sentenza
del TAR Lazio, ha infine indotto la
Corte a escludere che la disposi-
zione impugnata avesse «elimi-
nato la condizione di parità delle

parti», in violazione dell'art. 111,
primo e secondo comma, Cost., o
leso «il diritto di difesa dei ricor-
renti», alterando «la regolazione
di interessi stabilita da sentenze
esecutive», o il «principio di ef-
fettività della tutela giurisdizio-
nale».
La Corte ha rigettato un secondo
gruppo di questioni fondate sul-
l'erroneo comune assunto della
natura provvedimentale dell'art.
5, comma 13, del d.l. n. 95 del
2012, argomentando sia sotto il
profilo soggettivo, visto che i de-
stinatari della stessa non sono
«determinati o di numero limi-
tato», sia sotto il profilo ogget-

tivo, poiché la norma detta la re-
gola, di carattere astratto, se-
condo cui la vicedirigenza non è
più prevista nell'organizzazione
del lavoro pubblico.
La Corte ha infine ritenuto infon-
date le questioni sollevate in rife-
rimento agli artt. 102, primo
comma, e 103, primo comma,
Cost., affermando che la regola
dettata dalla disposizione impu-
gnata, secondo cui la vicediri-
genza non è più prevista
nell'organizzazione del lavoro, ha
operato sul solo piano delle fonti
generali e astratte, senza vulne-
rare le attribuzioni riservate alla
funzione giurisdizionale.
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